
Studi Ricerche Contemporanee 

Studi Ricerche Contemporanee, originariamente Giochi del senso e/o non-senso, è un collettivo 
nato a Roma nel giugno del 1996, che ha dato vita a una serie di iniziative nel biennio 1996-1997, 
nello spazio pubblico urbano e in contesti istituzionali dell’arte. Mai scioltosi formalmente, dal 
1997, i suoi costituenti continuano a riunirsi periodicamente. Il collettivo ha carattere aperto, la 
sua formazione non ha mai seguito le prescrizioni programmatiche di alcun manifesto. Il numero 
dei partecipanti alle riunioni e agli eventi è variato nel corso del tempo per adesione spontanea. 
Non si tratta tuttavia di un nome collettivo ad uso libero, per cui chiunque se ne possa appropriare
per condurre azioni indipendenti, anche se ispirate a principi analoghi. Ad ogni iniziativa pubblica 
ideata e organizzata dal collettivo i nomi di coloro che in quel momento ne fanno parte sono 
esplicitati in comunicati e documenti: sono gli operatori che condividono, anche solo per 
quell’occasione e il tempo necessario per la sua preparazione, lo spirito, le intenzioni, le finalità 
che costituiscono in quel momento il fondamento dell’aggregazione. 
Per il biennio 1996-1997 vanno menzionati tre momenti di punta: Il gioco del senso e/o non-senso 
(1996), Invito alla Quadriennale (1996), Nomi cose città (1997). Ognuno ha rappresentato 
un’occasione di riflessione, sviluppo e anche parziale ripensamento della strategia del gruppo.
Il primo nucleo del gruppo Giochi del senso e/o non senso, si forma alla fine del 1995, dall’incontro
tra Sergio Caruso, Marco Evangelista, Patrizio Pica, Giuseppe Polegri, Sandro Zaccardini, che 
avevano partecipato alla collettiva auto-organizzata Terapie visive (a San Lorenzo presso Ass. Cult. 
D.T.T., poi replicata nello stand temporaneo di una libreria in Piazza Fiume) e Antonio Colantoni e 
Alessio Fransoni, che avevano esposto nel novembre di quell’anno in una personale dal titolo Arte 
Domestica allestita contemporaneamente in una galleria d’arte (Associazione Operatori Culturali 
Flaminia 58) e sugli scaffali di un supermercato di Via della Pineta Sacchetti. A loro si aggiungono 
Pino Boresta e Lorenzo Busetti, che si erano ritrovati insieme ai primi in mostra a Bassano in 
Teverina (Rassegna internazionale di arte e stelle cadenti, 10-20 agosto 1995). Le affinità tra le 
poetiche e le modalità operative portano il gruppo a riunirsi periodicamente nel locale Assenzio di 
Testaccio. 
Nello stesso periodo le stesse persone sono coinvolte e partecipano individualmente con dei 
materiali al secondo bollettino di DisordinAzioni. Il bollettino, ideato e diretto da Giuliano 
Lombardo, raccoglie progetti e resoconti di interventi urbani deturnanti. 
Durante le riunioni all’Assenzio viene scritto il progetto del primo evento di gruppo: un invito 
esteso a chiunque a portare in un luogo deputato, aperto al pubblico, un oggetto qualsiasi che 
considerasse “significativo” e per qualsiasi ragione degno di essere mostrato, anonimamente. 
L’evento si sarebbe intitolato Il gioco del senso e/o non-senso. Nello scritto teorico che 
accompagna il progetto emerge bene l’intento di mettere in gioco l’identità autoriale e il 
dispositivo tipico dell’arte contemporanea (da Duchamp in poi), in cui è il contesto a determinare 
il valore artistico di un oggetto. L’idea è di sperimentare su questi temi, individuati come 
determinanti.
Pino Boresta inoltra una copia del progetto a Cesare Pietroiusti e ai curatori Claudia Colasanti e 
Carolyn Christov-Bakargiev, che partecipano a una riunione all’Assenzio e iniziano a interessarsi 
alle iniziative del gruppo. Viene intanto trovato il luogo e distribuiti inviti e locandine:

«Al “gioco del senso e/o non-senso” possono partecipare tutti. 
Hai un oggetto (o un'immagine o un testo, o qualunque altra cosa), fatto da te o da altri che a tuo 
parere comunica qualcosa di significativo e che, per qualsiasi motivo, ti piacerebbe far vedere?
Il “gioco del senso e/o non-senso” ti propone la possibilità di mostrarlo, senza alcuna spesa e per il
solo piacere di farlo.



La raccolta e l'esposizione del materiale avrà luogo a partire dal giorno 17 giugno e durerà per 
l'intera settimana presso la libreria “Forum” di via Rieti 11 (orario 18.30 - 20.30)»1

Per una settimana decine di persone portano nell’atrio della libreria, dove è stato sgomberato lo 
spazio e sono stati allestiti dei tavoli, i più svariati oggetti: una maglietta, un sasso, una vecchia 
tessera del PCI, un libro usato, un quadro, un vasetto di olive sott’olio, un soprammobile prelevato
da casa, una bottiglietta contenente urina, una Vespa e molto altro. La Libreria Forum per una 
settimana si trasforma in un luogo-evento, senza giorni e orari di inaugurazione o di finissage, e 
con una compenetrazione tra i tempi dell’allestimento e quelli dell’esposizione, essendo il numero 
di oggetti crescita fino a poche ore prima dello smontaggio. I partecipanti e il pubblico vengono, 
portano materiale, ritornano, coinvolgono, si coinvolgono, in un’esperienza di fruizione e 
interazione aperta e continua.
Dopo l’evento il gruppo inizia a identificarsi e a darsi un nome, lo stesso dell’evento, e da quel 
momento opera come Giochi del senso e/o non-senso. Ne entrano a far parte Edoardo De Falchi e 
Cesare Pietroiusti, e le riunioni si tengono nello studio di quest’ultimo in vicolo Savelli. In questo 
periodo il gruppo partecipa a una mostra a Bologna, a Villa delle Rose, per la cura di Claudia 
Colasanti. 
In quello stesso periodo Pietroiusti viene invitato a partecipare alla XII Quadriennale di Roma. 2 
Pensa di estendere l’invito ad altri artisti che ritiene significativi, condividendo il suo spazio nella 
mostra con loro. Tra i soggetti che ritiene di invitare c’è il collettivo Giochi del senso e/o non-
senso. Dopo una serie di riunioni con il gruppo si decide di dare una diversa configurazione al 
progetto, e viene proposto di replicare l’esperienza della Libreria Forum negli spazi della 
Quadriennale: l’invito non sarà esteso ai soli artisti inizialmente selezionati da Pietroiusti, ma a 
veramente chiunque intenda partecipare. L’operazione è nota come Invito alla Quadriennale:

«I “Giochi del Senso e/o Non-Senso”, un gruppo che opera a Roma e si interessa alla messa in 
questione delle barriere fra arte e realtà, fra cultura alta e cultura bassa, fra artisti e non artisti, ha 
accolto ed anzi ampliato la proposta di uno degli invitati alla Quadriennale (Cesare Pietroiusti) di 
allargare ad altri artisti l'invito a partecipare, progettando di estendere l'invito a tutti, anche a chi 
non ritenga di essere un artista: quindi chiunque avesse un'immagine, o un testo o qualunque 
altra cosa che desiderasse esporre all'interno della XII Quadriennale, è stato invitato a farlo in 
modo del tutto libero e gratuito. Sono stati così raccolti ed esposti tutti gli oggetti pervenuti entro 
la data del 25 ottobre 1996.»3

Il documento è firmato dai costituenti il collettivo in quel momento, a cui si aggiungono anche 
Claudia Colasanti, Bruna Esposito, Davide Radici e Paolo Tognon.
L’evento ha dimensioni decisamente importanti e richiede programmazione e uno sforzo 
organizzativo notevole, in quanto la sala destinata – nell’ala Mazzoniana della Stazione Termini, 
una delle due sedi della Quadriennale insieme al Palazzo delle Esposizioni – esige, per ragioni di 
sicurezza, che la movimentazione degli oggetti a mostra aperta sia regolamentato, ma 
l’accumulazione di oggetti pone diversi problemi anche in rapporto alla Quadriennale. All’interno 
dello spazio si ospitano performance varie, mentre arrivano anche pacchi indirizzati direttamente 
alla Quadriennale, via posta normale, contenenti opere da esporre. Partecipano oltre 250 
operatori, e l’esposizione degli oggetti è sottoposta a turnazione. 

1 Giochi del senso e/o non-senso, Il gioco del senso e/o non-senso, invito-locandina per l’evento alla Libreria Forum, 
Roma 1996. 
2 XII Quadriennale. Italia 1950-1990: Ultime generazioni, Roma, Palazzo delle Esposizioni e Ala Mazzoniana della 
Stazione Termini, 25 settembre - 25 novembre 1996.
3 Giochi del senso e/o non-senso, Invito alla Quadriennale, invito-manifesto, Roma 1996.



Intorno all’iniziativa l’interesse è ampio, tanto che dopo la chiusura della Quadriennale si decide di
organizzare un incontro pubblico tra tutti coloro che avevano contribuito, insieme a critici e altri 
artisti simpatizzanti e curiosi. Un’assemblea numerosa che affolla un locale seminterrato di via dei 
Serpenti 34. Si discute per ore di teoria e di politica dell’arte, dello spirito dell’iniziativa, di una 
possibile comunità di artisti, di un movimento e altro. L’assemblea non è né condotta né moderata
da i Giochi, che partecipano tra gli altri in un clima di parità, ognuno prende la parola 
spontaneamente. A quell’incontro non ne seguono tuttavia altri. I Giochi del senso e/o non-senso 
intanto ricevono l’invito alla mostra Città Natura programmata per il 1997 a Palazzo delle 
Esposizioni, per la cura di Christov-Bakargiev. 

L’evento alla Quadriennale chiude il primo ciclo di attività del collettivo. Nelle riunioni delle 
settimane seguenti si discute dell’iniziativa, vengono evidenziate le differenze di risultato, 
malgrado l’analogia di intenti, con quella della Libreria Forum, i condizionamenti dovuti alle 
diversità di comunicazione e al contesto – l’istituzione Quadriennale – che avrebbero portato nel 
secondo caso a una partecipazione quasi esclusiva di operatori del mondo dell’arte, nonché al 
riemergere di una singola figura di autore, trasformando anche il gruppo di autori in un’opera 
‘relazionale’, dell’autore già selezionato. Si confrontano interpretazioni discordanti, le divergenze 
teoriche si fanno inconciliabili e portano a un allontanamento del gruppo da Pietroiusti (con la 
dissociazione del solo Boresta).
La programmata partecipazione alla mostra Città Natura, per questi motivi, richiede un cambio di 
passo, che viene marcato in primo luogo con il cambiamento del nome del collettivo in Studi 
Ricerche Contemporanee. Si uniscono al gruppo Michele Cavallo, Marco De Rosa, Giuliano 
Lombardo, Federica Luzzi. Città Natura si propone di indagare con i mezzi dell’arte il complesso 
rapporto tra la città e la natura, mettendo in scena protagonisti della neoavanguardia 
internazionale della seconda metà del Novecento insieme a esponenti delle ultime tendenze. In 
questo quadro Studi Ricerche Contemporanee propone di utilizzare la sala conferenze del Palazzo 
delle Esposizioni per un lungo convegno-giornata di studi - nella comunicazione, letteralmente 
«incontro e/o dibattito»4 - su diversi argomenti che ruotano in maniera più o meno marginale e 
immaginifica intorno al tema centrale della mostra. 
Su sollecitazione della curatrice si presenta anche un lavoro per una delle sale espositive.  
L’affissione realizzata come contributo alla sezione espositiva – la gigantografia di un ritratto 
fotografico di Leni Riefenstahl cui erano stati applicati dei baffetti da Hitler - viene però rimossa 
subito prima dell’inaugurazione. Nell’altra ala del Palazzo si tiene in contemporanea una 
retrospettiva sulla regista tedesca,5 e l’opera di Studi Ricerche Contemporanee, che evidenzia 
l’ambiguità di tale compresenza, è evidentemente giudicata sconveniente, e censurata. 

L’incontro dal titolo Nomi Cose Città, per Città Natura, è l’evento più ampio e impegnativo 
organizzato dal collettivo. È costituito da 10 diversi panel che si sovrappongono e si succedono 
senza interruzione sullo stesso palco dalle 10 alle 17 della medesima giornata. I panel secondo il 
programma sarebbero stati dedicati a: “Essere anziani in città”, “Autoproduzione diffusa / 
Avanguardia di massa”, “Lo spazio della fede tra tolleranza e differenza”, “Il linguaggio naturale 
della città”, “Roma di notte: momenti di libertà o aggressioni acustiche?”, “Un referendum contro 
la cacca? A questo dovremo arrivare?”, “La “nuova” sessualità”, “L’inquinamento in città”, “Stati 
alterati di coscienza. Sogni di un paesaggio naturale”, “Traffico e trasporti pubblici in città”.
Gli appunti redatti collettivamente chiariscono lo scopo e le linee guida del progetto: 

4 Cfr. Città natura. Mostra internazionale di arte contemporanea (catalogo della mostra, Palazzo delle Esposizioni 21 
aprile – 23 giugno 1997), F.lli Palombi, Roma 1997.
5 Leni Riefenstahl. Il ritmo di uno sguardo, Roma, Palazzo delle Esposizioni, dal 9 aprile al 12 maggio 1997.



«[offrire] agli intervenuti la possibilità di dibattere verbalmente (con tecniche e mezzi sia audio che
video) stimolando un confronto in cui i confini delle varie micro-problematiche (sociali, ambientali,
animaliste, morali, ecc.) tenderanno a confondersi. L’intervento costituisce una critica alla cultura 
della separazione e quindi all’illusione di una indipendenza che dà luogo a un proliferare di 
specializzazioni responsabili di autoesclusioni e di competenze iperspecifiche»6

L’intenzione non è tanto quella di far scattare il dispositivo dello straniamento giocando tra 
oggetto e contesto, ma di mettere in frizione diversi contesti linguistici (tra cui quello dell’arte) tra 
loro, con una radicale messa in discussione di ogni linguaggio e contesto professionistico 
(compreso quello dell’arte).
Ogni panel prevede più relatori, scelti perché considerati esperti di diversi aspetti della materia 
oggetto di discussione. Per far fronte all’intensa attività di organizzazione - inviti, incontri con gli 
esperti, pubblicazione di programmi, progettazione della scaletta, realizzazione e affissione di 
locandine - tutti i membri del gruppo sono impegnati per mesi, agiscono in maniera coordinata, 
distribuendosi i compiti. Per ognuno dei temi scelti venne creato un sottogruppo con il compito di 
preparare gli interventi, trovare, contattare, invitare e gestire ospiti e relatori; creare, stampare e 
diffondere locandine e pubblicità ad hoc, ecc. Vengono utilizzati come base operativa, (definita dal
gruppo come una delle sue “sedi aleatorie”), i locali di una galleria d’arte in Via Pomponio Leto, 
dotati di utenze, telefoni, fax, arredi da ufficio e spazi per gli incontri e le riunioni.
Il convegno vede la partecipazione di un pubblico numeroso - nel corso della giornata la sala è 
quasi sempre affollata -, e vario. I momenti di dibattito tra gli “esperti” – tra i tanti: bioarchitetti, 
rappresentati di comitati di quartiere, psicologi, antropologi, celebrità della galassia LGBT romana, 
un buddista e un portavoce della setta del Reverendo Moon - si intrecciano a contributi e 
interventi fuori da ogni possibilità di controllo, come l’uso libero di lavagne luminose e del 
videoproiettore, nonché dell’impianto per la traduzione simultanea. Per i presenti si susseguono 
situazioni diverse, su una molteplicità di canali, tra l’ascolto diretto dei relatori, la lettura dei 
commenti proiettati, l’intromissione di un contro-programma audio diffuso attraverso le cuffie per
la traduzione simultanea indossate da buona parte del pubblico, con sondaggi surreali e 
improvvisazioni di un sassofonista chiuso in una delle cabine di regia. Una compresenza e 
simultaneità di letture parallele e stati di realtà che vuole risultare di difficile o impossibile 
collocazione.

(Studi Ricerche Contemporanee)

6 Studi Ricerche Contemporanee, appunti per il progetto Nomi Cose Città, cit.


